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“Dobbiamo imparare a restituire alla natura la ricchezza che le chiediamo in prestito”

Barry Commoner

a cura di: Rosa Bertuzzi

Vice Comandante del Corpo di Polizia Provinciale di Piacenza

Vice Procuratore Onorario

La ricchezza della vita sulla terra è stata pesantemente distrutta dalla nostra specie: è difficile dire quante specie vengano distrutte ogni anno a causa del nostro devastante intervento, anche perché non sappiamo bene quante specie esistano sul pianeta.

Siamo oggi nell’era del terzo millennio, in un’era ove il rapporto tra i sistemi naturali derivanti da 4,5 miliardi di anni di esistenza del nostro pianeta ed i sistemi artificiali creati dall’uomo  ( economici, industriali, tecnologici, culturali e sociali) che, in particolare negli ultimi anni hanno palesato situazioni di degrado ambientale gravi, e forse irreversibili, hanno spinto l’umanità tutta, ma in particolare i politici ed i pianificatori, ad adottare delle normative destinate a frenare questa continua crescita sconvolgente di rifiuti, che si sintetizzano in rifiuti solidi, liquidi e gassosi, e sostanze che non sono neanche previste nei “metabolismi” naturali.

Le spinte date ai politici, sia a quelli comunitari che a quelli appartenenti ai singoli stati, hanno risposto a tutti gli interrogativi che portano, o  comunque porteranno, alla globalizzazione culturale ed economica  delle moderne società per garantire che produzioni e consumi abbiano luogo nel rispetto delle possibilità naturali del pianeta e nel rispetto dell’equità e della giustizia sociale degli abitanti del pianeta stesso.

Questa spinta centrale ne porta con se molte altre, tra le quali la questione degli 8-9 milioni di tonnellate di rifiuti  provenienti dai veicoli fuori uso e promuovere la raccolta, il reimpiego e il riciclaggio dei loro componenti per proteggere l’ambiente.

In particolare , la CEE, con propria Direttiva, già nell’anno 2000, indicava agli Stati membri le disposizioni per  l’introduzione delle misure necessarie al fine di  assicurare che gli operatori economici istituissero sistemi di raccolta, trattamento e  recupero dei veicoli fuori uso.

RIFERIMENTI NORMATIVI

DISMISSIONE DI VEICOLI

►   Decreto Legislativo 30 aprile 1992, n. 285  - artt. 15, 103, 159, 215 - Nuovo Codice della Strada - 

►   Decreto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495 – Regolamento di esecuzione e di attuazione del nuovo codice della Strada - art. 397 -  

►  Decreto Legislativo  5 febbraio 1997, n. 22 “Attuazione delle direttive 91/156/CEE sui rifiuti, 91/689/CEE sui rifiuti pericolosi e 94/62/CE sugli imballaggi e sui rifiuti di imballaggio”.

►    Decreto 22 ottobre 1999, n. 460 “Regolamento recante disciplina dei casi e delle procedure di conferimento ai centri di raccolta dei veicoli a motore o rimorchi rinvenuti da organi pubblici o non reclamati dai proprietari e di quelli acquisiti ai sensi degli articoli 927-929 e 923 del codice civile”

►   Direttiva  Parlamento Europeo  n. 2000/537Ce – Veicoli fuori uso-

► Decisione Commissione Europea  , 17 ottobre 2001,   n. 2001/753/Ce – Relazioni sull’attuazione della Direttiva 2000/53/Ce del Parlamento Europeo relativa ai veicoli fuori uso

►  Decisione Commissione Europea, 19 febbraio 2002,      n. 2002/151/Ce – Esigenze minime applicabili al certificato di rottamazione rilasciato in applicazione dell’articolo 5, paragrafo 3, della direttiva 2000/53/Ce del Parlamento Europeo relativa ai veicoli fuori uso

► Decisione Commissione Europea, 2002/525/Ce, del 27 giugno 2002, Modifica Allegato II della Direttiva 2000/53/Ce;

► Decisione Commissione Europea,  2003/138/Ce/Ce del 27 febbraio 2003, Norme di codifica dei componenti e dei materiali per i veicoli fuori uso a norma della  Direttiva 2000/53/Ce;

►     Legge 8 agosto 2002, n. 178 – art. 14 – Interpretazione autentica della definizione di “rifiuto”.

►  Decisione Commissione Europea, 27 giugno 2002,   n. 2002/525/Ce – Modifiche all’allegato II della direttiva 2000/53/Ce del Parlamento Europeo relativa ai veicoli fuori uso.

►   Decreto Legislativo 24 giugno 2003, n. 209 “ Attuazione della Direttiva 2000/53/Ce relativa ai veicoli fuori uso”

►  Legge 24 Novembre 2003, n 326  “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, recante disposizioni urgenti per favorire lo sviluppo e per la correzione dell’andamento dei conti pubblici “.

► Decreto Ministeriale 29 marzo 1974 “Norme relative alla omologazione C.E.E. dei veicoli a motore e dei loro rimorchi, nonché dei loro dispositivi di equipaggiamento”.

► Circolare Ministero dell’Interno 6 Agosto 2003 (M/2413-1) “Sanzioni amministrative e fermo amministrativo”.

► Decreto 30 Marzo 2004 “Individuazione delle modalità di svolgimento dell’alienazione e delle attività ad essa funzionali e connesse, di cui all’art. 38, comma 3, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326”.

►  Circolare Ministero dell’Interno – Dipartimento per gli affari interni e territoriali – n. 35/2004 – Prot. N. M/2413-68 – del 29 aprile 2004 – Problemi interpretativi e applicativi del decreto Legge 20.09.2003, n. 269, convertito in legge 24.11.2003, n. 326 – Art. 38, comma 2 –

►  Circolare Ministero dell’Interno – Dipartimento della pubblica Sicurezza – Direzione Centrale per la Polizia Stradale, Ferroviaria, delle Comunicazioni e per i reparti Speciali della Polizia di Stato – Prot. 300/4/1/31772/101/20/21/21/4 del 10 Maggio 2004.
PNEUMATICO “ FUORI USO” E PNEUMATICO “USATO”

  ►Decreto Legislativo 5 febbraio 1997, n. 22 “Attuazione delle direttive 91/156/Cee sui rifiuti, 91/689/CEE sui rifiuti pericolosi e 94/62/CE sugli imballaggi e sui rifiuti di imballaggio”

  ►Decreto Ministeriale 5 febbraio 1998

  ►Decreto Ministeriale 9 gennaio 2003

“La salute degli abitanti della terra è inscindibile da quella del pianeta stesso”

Lester Russel Brown
1 – LA DEFINIZIONE DI RIFIUTO INDIVIDUATA DAL LEGISLATORE  ITALIANO NEL 1997: “DECRETO RONCHI”

Il Decreto Ronchi, seguendo la normativa Europea, definisce rifiuto “qualsiasi sostanza od oggetto che rientra nelle categorie riportate nell’Allegato A e di cui il detentore si disfi o abbia deciso di disfarsi o abbia l’obbligo di disfarsi” (art. 6, comma 1, lett .a).

L’art. 14 della L. 178/2002, ha definito i tre concetti di rifiuto, attribuendo ad essi  tale definizione:

1. “si disfi”: qualsiasi comportamento attraverso il quale in modo diretto o indiretto una sostanza, un materiale o un bene sono avviati  o sottoposti ad attività di smaltimento e di recupero;

2. “abbia deciso”: la volontà di destinare ad operazioni di smaltimento e di recupero;

3. “abbia l’obbligo di disfarsi”: l’obbligo di avviare un materiale, una sostanza o un bene ad operazioni di recupero o di smaltimento, stabilito da una disposizione di legge o da un provvedimento delle pubbliche autorità o imposto dalla natura stessa del materiale, della sostanza o del bene o dal fatto che i medesimi siano ricompresi nell’elenco dei rifiuti pericolosi ( es. una autovettura che si trova da anni ribaltata nel greto di un fiume).

La legge, ancora, dispone:” Non ricorrono le fattispecie di cui alle lettere b) e c) del comma 1, per beni e sostanze e materiali residuali di produzione o di consumo ove sussista una delle seguenti condizioni:

a) se gli stessi possono essere e sono effettivamente e oggettivamente riutilizzati nel medesimo o in analogo o diverso ciclo produttivo o di consumo, senza subire alcun intervento preventivo di trattamento e senza recare pregiudizio all’ambiente;

b) se gli stessi possono essere e sono effettivamente e oggettivamente riutilizzati nel medesimo o in analogo o diverso ciclo produttivo o di consumo, dopo aver subito un trattamento preventivo senza che si renda necessaria alcuna operazione di recupero” .

Da qui ne deriva che , in riferimento ai rifiuti derivanti da veicoli/pneumatici abbandonati , o fuori uso, o inutilizzati come  veicoli, l’onere della prova incombe sull’organo di vigilanza e dunque deve essere quest’ultimo a dimostrare che quel soggetto abbia deciso o abbia l’obbligo di disfarsi di un determinato materiale o prodotto.

Entrano a questo punto in considerazione, inevitabilmente, non soltanto gli elementi oggettivi del fatto, sopra individuati,  ma anche, in stretta sinergia, i comportamenti soggettivi.

La decisione, operativa, di disfarsi, deve essere appurata in sede di controllo e vigilanza da un attento esame della correlazione tra azione pratico-oggettiva posta in essere e volontà soggettiva dedotta da una serie di elementi specifici.

Gli aspetti soggettivi: da un lato, non si può certo ricollegare la decisione di disfarsi alla sola dichiarazione unilaterale della persona interessata; né si può, al contrario, basare detto elemento sulla valutazione soggettiva dell’organo di controllo, senza basi di supporto logico-induttivo. Potrebbe essere utile utilizzare il concetto di “tentativo” così come delineato dall’art. 56 c.p. e cioè il porre in essere atti idonei, diretti in modo non equivoco a commettere un dato fatto. L’azione-decisione , dunque, dovrebbe essere caratterizzata da due elementi distinti e contestuali: l’idoneità dell’azione e la inequivocabilità della stessa verso il fine previsto dalla norma ( il disfarsi).  La rilevanza di tali requisiti assume ulteriore efficacia se valutate a seguito di passate interpretazioni dottrinarie. Si riteneva, infatti, che il veicolo si trasformasse giuridicamente in rifiuto quando questo era sprovvisto di targa. Il veicolo ancora targato non costituiva rifiuto indipendentemente dalle condizioni di abbandono o di decadimento dello stesso.

Appare quindi evidente che l’attuale modalità interpretativa – definitivamente sancita dal D.L.vo 209/2003 - , consenta , se pur mediante attenta e documentata valutazione, una maggiore possibilità di manovra per gli organi pubblici competenti ad intervenire. 

Già il Decreto Ronchi interveniva in tal senso e ancora oggi, in tema di veicoli fuori uso, esso risulta applicabile in quei casi sui quali la legislazione successiva e recentissima non hanno dato precise risposte. In particolare, all’articolo 6, già  citato, occorre aggiungere il disposto dell’articolo 14 – Divieto di abbandono -, che consente di intervenire, in tema di veicoli fuori uso, nelle ipotesi non normate, per la gestione dei veicoli esclusi dalle Categorie M1 e N1 ( c.d. veicoli pesanti e motoveicoli). L’articolo 46 “Veicoli a motore e rimorchi”, rimanendo pienamente efficace sulle successive disposizioni speciali intervenute , esprime chiaramente la necessità di un attento esame del combinato disposto delle norme viste nel loro complesso. 

Il sistema sanzionatorio riportato negli articoli 50 e segg. del decreto conserva applicabilità  nelle fattispecie non puntualmente normate nelle legislazioni successive.

Nello specifico, continuerà ad applicarsi per intero l’art. 51 nei confronti di chi esercita attività di gestione dei veicoli senza autorizzazione, mentre per la violazione degli altri articoli, si continua ad applicare il decreto Ronchi, ma solo in riferimento ai veicoli non compresi nella Categoria M1 e N1, ovverosia i veicoli destinati al trasporto di merci aventi massa superiore  a t. 3,5  ed i motoveicoli. 

L’errato concetto di valutazione del “valore di mercato” – Le funzioni originarie del prodotto: non basta che uno scarto abbia un valore di mercato perché non sia rifiuto. Se un prodotto viene destinato, dopo l’uso, al reimpiego nelle funzioni originarie, e quindi un veicolo ritorna a circolare,  anche con l’attività di riparazione e/o manutenzione, non è certamente classificabile come rifiuto, anche se si presenta in pessime condizioni. Detta destinazione deve però essere reale e dimostrabile da parte del detentore e non meramente dichiarativa e fittizia. Se peraltro un prodotto fosse destinato a funzioni, diverse da quelle originarie, ma per le quali  risultasse ugualmente funzionale ( per esempio pneumatici impiegati come barriere antiurto in piste automobilistiche), è evidente che non siamo in presenza né dell’atto di disfarsi né dell’intenzione di disfarsi di tale prodotto e quindi non siamo in presenza di un rifiuto.  Sostanzialmente nasce invece la figura giuridica del “rifiuto”, quando finisce la funzione di un prodotto nel ciclo di consumo e tale prodotto, cessando il suo ciclo di vita, può essere recuperato solo con una determinata attività di recupero dei rifiuti, che, per quanto riguarda i veicoli, non si fa più riferimento al solo Decreto Ronchi, ma il legislatore ha emanato apposita legislazione in merito (D.L.vo 209/03).

Il concetto di “gestione” dei rifiuti: tale concetto riunisce, ed al tempo stesso distingue (mantenendole autonome), quattro distinte operazioni: la raccolta, il trasporto, il recupero e lo smaltimento dei rifiuti ( delineando così un sistema più ampio rispetto al vecchio e più limitato concetto di smaltimento espresso dal D.P.R. 915/82). Infatti, nella precedente normativa lo smaltimento era il contenitore di base della raccolta, del trasporto e del recupero. Oggi invece le attività di smaltimento si distinguono  nettamente da quelle di raccolta, trasporto e recupero.  Questo concetto presenta riflessi diretti a livello autorizzatorio e sanzionatorio. Infatti il termine “gestione” ha un carattere globale rispetto alle quattro fasi sopra espresse: detto termine si intende riferito agli obblighi riguardanti raccolta, trasporto, recupero e smaltimento. Consegue, ad esempio, che laddove nel sistema sanzionatorio, al di là dei singoli casi di previsione specifica e selettiva ( ad es. un’area piena di carcasse di veicoli) si prevede un illecito per chi non ottempera agli obblighi riguardanti la gestione dei rifiuti, si deve leggere ed intendere che tale ipotesi illegale è riservata a tutte le quattro fasi sopra espresse nelle loro specifiche manifestazioni.

Le fasi della gestione delle carcasse di veicoli: 

· la raccolta: nel contesto del decreto Ronchi è separata da quella del trasporto e si articola in tre fasi distinte che sono: prelievo, cernita, raggruppamento.

· Il trasporto: è regolamentato in modo severo e minuzioso, essendo il punto più critico e vulnerabile per gli aspetti illegali.

· Lo smaltimento: viene definito come un’attività inerente le operazioni previste dal D.L.vo 22/97.

· L’attività di recupero, estremamente importante nel contesto della norma, è definita invece come operazione che, nel caso dei veicoli, è tassativamente indicata nel decreto specifico n. 209/03.

2 – LA RADIAZIONE DEI VEICOLI A MOTORE

La radiazione consiste nella cancellazione di un veicolo dai registri del P.R.A. Tale cancellazione esonera il titolare del veicolo dal pagamento del bollo e, di norma, coincide con la fine della vita del veicolo.

La radiazione può essere disposta per:

1. Demolizione. Essa coincide con la distruzione fisica del veicolo. Poiché i rottami d’auto sono elementi altamente inquinanti, il loro smaltimento è stato disciplinato dal D.L.vo 209/03. L’auto, completa di targhe e relativi documenti, deve essere consegnata ad un demolitore autorizzato dalla regione competente ovvero a una succursale delle Case costruttrici qualora si desideri acquistare un altro veicolo. In quest’ultimo caso sarà la concessionaria a rivolgersi ad un centro di raccolta autorizzato. Gli autodemolitori autorizzati ricevono un apposito tesserino e sono ricompresi in specifici elenchi. Alla consegna del veicolo i centri di raccolta e i concessionari rilasciano al proprietario un certificato dal quale risulta la data di consegna. Entro 60 giorni dalla consegna il demolitore ( e solo lui, in quanto il proprietario del singolo veicolo non può più farlo autonomamente)  provvede alla cancellazione al P.R.A. senza oneri di agenzia a carico del proprietario del veicolo. Il certificato rilasciato dal demolitore libera il proprietario da ogni responsabilità penale, civile, amministrativa connessa al veicolo.

2. Esportazione. Se l’auto viene esportata occorre annotare la radiazione al P.R.A.  In questo caso  è lo stesso proprietario che deve occuparsene entro 60 giorni dall’avvenuta esportazione. Al PRA vanno consegnate le targhe, la carta di circolazione ed il certificato di proprietà. 

3. Ritiro del veicolo su suolo privato. Se si è particolarmente affezionati al veicolo e si dispone di strade private sul quale farlo circolare, si può richiedere al P.R.A. la radiazione per impiego  su suolo privato. Il veicolo deve essere, comunque, funzionante e circolante. Non si può utilizzare la carcassa di un’auto come pollaio, poiché così facendo si contravviene al disposto del Decreto. Anche in questo caso la nota di presentazione va sempre e comunque sottoscritta dall’intestatario il quale deve anche  sottoscrivere una dichiarazione  di ritiro del veicolo dalla circolazione pubblica per destinarlo esclusivamente alla circolazione privata
. Il P.R.A. darà poi comunicazione alla Provincia competente per territorio  al fine di effettuare i controlli. Se il veicolo non è funzionante e in stato di abbandono diventa rifiuto inquinante e pertanto vengono applicate severe sanzioni nei confronti dell’intestatario.

4. Cancellazione d’ufficio. Se non viene pagato il bollo per tre anni consecutivi l’ACI notifica al proprietario la richiesta di pagamento per i primi due anni di mancato pagamento, con titolo esecutivo, ed al terzo anno, oltre alla richiesta di pagamento, procederà alla radiazione d’ufficio del mezzo. . 

3 - CASI IN CUI SPETTA ALL’AGENTE DI POLIZIA “TRASFORMARE” IL VEICOLO IN “RIFIUTO”

L’art. 46 del Decreto Ronchi, al comma 3, ha demandato ad apposito regolamento la definizione di una procedura semplificata, attraverso la quale gli organi pubblici possono considerare un veicolo “rifiuto”. Il Ministero, dopo due anni, ha emanato il D.M. 22 OTTOBRE 1999, n. 460 “Regolamento recante disciplina dei casi e delle procedure di conferimento ai centri di raccolta dei veicoli a motore o rimorchi rinvenuti da organi pubblici o non reclamati dai proprietari e di quelli acquisiti ai sensi degli articoli 927-929-923 del Codice Civile”.

Esso disciplina, solo ed esclusivamente, due singole e specifiche ipotesi di veicolo rinvenuto dagli organi di cui all’art. 12 del Codice della Strada.

1° ipotesi – Art. 1 – Caso in cui un veicolo venga rinvenuto su aree ad uso pubblico (e quindi area pubblica destinata all’uso collettivo e proprietà privata ma sempre ad uso collettivo)  in condizioni da far presumere lo stato di abbandono e, cioè, privo di targa o di contrassegno di identificazione, ovvero di parti essenziali per l’uso o la conservazione. In tale ipotesi, l’organo di polizia, oltre a procedere alla rilevazione di eventuali violazioni alle norme del C.d.S. , dovrà:

1) redigere dettagliato verbale di constatazione, attestante lo stato d’uso , di conservazione del veicolo e delle parti mancanti;

2) accertare che nei riguardi del veicolo non sia pendente denuncia di furto ;
3) notificare al proprietario del veicolo, se identificabile, il ritrovamento;
4) disporre il conferimento provvisorio ad uno dei centri di raccolta individuati annualmente dai Prefetti;
5) trascorsi 60 gg. dalla notificazione o dal ritrovamento ( in questo caso quando non è stato individuato il proprietario)  il centro di raccolta procede alla demolizione e al recupero dei materiali, previa cancellazione al P.R.A.;
6) l’onere della restituzione al P.R.A. delle targhe, dei documenti di circolazione è limitato a quelli rinvenuti nel veicolo secondo quanto attestato nel verbale di constatazione redatto dagli organi di polizia.
2° ipotesi – Art. 2 – Caso in cui un veicolo venga rinvenuto su un’area ad uso pubblico, in divieto di sosta protrattosi per oltre 60 giorni – ivi compresa la sosta su aree destinate al parcheggio a pagamento, nel caso di sosta protratta per un periodo di 60 giorni continuativi senza l’effettuazione del pagamento delle somme dovute in conformità alle tariffe - , gli organi di polizia dovranno:

1) disporre il conferimento , per la temporanea custodia, ad uno dei centri di raccolta individuati annualmente dai Prefetti;

2) verificare che nei riguardi del veicolo non sia pendente denuncia di furto;
3) redigere verbale di constatazione e trasmetterlo al Sindaco;
4) il Sindaco provvederà alla pubblicazione all’albo pretorio del ritrovamento del veicolo, indicando le circostanze del ritrovamento;
5) qualora il proprietario sia identificabile, il Sindaco  procede alla notificazione del ritrovamento al proprietario, invitandolo a ritirarlo entro 1 anno, con l’esplicita avvertenza della perdita della proprietà in caso di omissione;
6) la restituzione è subordinata al pagamento delle spese di prelievo, di custodia e del procedimento;
7) decorso un anno dalla pubblicazione, senza che il proprietario abbia chiesto la restituzione del veicolo, il centro di raccolta procede alla rottamazione, salvo che il Comune, in relazione alle condizioni d’uso del veicolo, non ne disponga la vendita. 
8) Il centro di raccolta provvederà alla cancellazione del veicolo dal P.R.A..
4 – LE DECISIONI PRESE DALLA COMUNITA’ ECONOMICA

Nella risoluzione del 14 novembre 1996, il Parlamento Europeo ha chiesto alla Commissione di legiferare in materia di flussi di rifiuti  e in particolare sui veicoli fuori uso, basandosi sul principio della responsabilità del produttore. La Commissione ritiene che a causa del volume di tale tipo di rifiuti, è necessaria una direttiva specifica. Questa posizione è stata condivisa dal gruppo di lavoro sui flussi di rifiuti dell’OCSE nella cui relazione del 1995 il trattamento dei veicoli fuori uso è considerato prioritario nell’ambito dell’obiettivo generale di riduzione dei rifiuti.

E’ stata così emanata la Direttiva del Parlamento Europeo  2000/53/Ce (GUCE 21 ottobre 2000 n.269), la quale, in premessa, sancisce:” Ogni anno i veicoli fuori uso nella Comunità producono 8-9 milioni di tonnellate di rifiuti, che devono essere trattati correttamente….i rifiuti dovrebbero essere reimpiegati e recuperati e si dovrebbero privilegiare il reimpiego e il riciclaggio…Gli Stati membri dovrebbero introdurre misure per assicurare che gli operatori economici istituiscano sistemi per la raccolta, il trattamento e il recupero dei veicoli fuori uso…la presente Direttiva dovrebbe applicarsi ai veicoli, ai veicoli fuori uso ed ai loro componenti e materiali, così come ai ricambi, ferme restando le norme di sicurezza e sul controllo delle emissioni atmosferiche e sonore”. 

Secondo la Direttiva, un veicolo fuori uso è un veicolo che costituisce rifiuto conformemente alla definizione data dalla Direttiva 75/774/Ce. Nel campo di applicazione della stessa rientrano quindi:  tutti i veicoli fuori uso appartenenti alla categoria M1 e N1
 .

La prevenzione dei rifiuti è l’obiettivo prioritario della direttiva. A tale scopo essa prevede che i costruttori, i fornitori di materiali e di equipaggiamenti devono:

- cercare di ridurre l’uso di sostanze pericolose a livello di progettazione dei veicoli;

- progettare e fabbricare veicoli che siano agevoli nello smontaggio,  reimpiego,  recupero e  riciclaggio.

- sviluppare l’impiego di materiale riciclato per la costruzione dei veicoli;

- provvedere affinché i componenti dei veicoli immessi sul mercato dopo il 1.7.2003 non contengano mercurio, cromo esavalente, cadmio e piombo.

La Direttiva prevede anche disposizioni relative alla raccolta di tutti i veicoli fuori uso ( art. 5). Gli Stati membri dovranno istituire sistemi per la raccolta dei veicoli fuori uso e dei loro componenti, che costituiscono rifiuti. Sarà necessario controllare che tutti i veicoli siano consegnati ad impianti di trattamento autorizzati. Gli Stati membri dovranno istituire un sistema di cancellazione del veicolo fuori uso dal P.R.A. su consegna di un certificato di rottamazione
. Il certificato di rottamazione è rilasciato quando il veicolo fuori uso è consegnato, gratuitamente, ad un impianto di trattamento.

Gli ultimi detentori avranno la possibilità di sbarazzarsi dei veicoli fuori uso senza incorrere in spese (principio di gratuità della consegna). I costi per l’applicazione di tale misura saranno, totalmente o in gran parte, ad onere dei produttori.

Lo stoccaggio e il trattamento dei veicoli fuori uso è inoltre soggetto a un severo controllo, conformemente ai requisiti stabiliti dalla Direttiva 75/442/Ce. Prima del trattamento, gli stabilimenti o le imprese che eseguono le operazioni di trattamento devono procedere al disasemblaggio dei veicoli fuori uso e recuperare tutti i componenti nocivi per l’ambiente. Si deve ricorrere, di preferenza, al reimpiego e al riciclaggio dei componenti dei veicoli (accumulatori, pneumatici, olii).

Attualmente si dovrebbe riciclare già il 75% dei veicoli fuori uso (le parti metalliche). L’obiettivo della  direttiva è quello di portare la percentuale di reimpiego e recupero all’85% del peso medio per veicolo nell’anno 2006, ed al 95% entro l’anno 2015. Per i veicoli prodotti anteriormente al 1980 gli obiettivi sono meno severi.

Gli stati membri dovranno adottare i provvedimenti necessari affinché i produttori utilizzino norme di codifica dei componenti che permettano l’identificazione dei diversi materiali in fase di smontaggio. La Commissione stabilirà norme europee di codificazione e di identificazione dei materiali.

La Direttiva stabilisce che gli operatori economici dovranno rendere accessibili ai futuri acquirenti dei veicoli informazioni sul recupero e sul riciclo dei componenti dei veicoli, sul trattamento dei veicoli fuori uso, e sui progressi conseguiti per quanto riguarda il reimpiego, il riciclaggio e il recupero. Sulla base di tali informazioni , ogni tre anni, gli Stati membri dovranno trasmettere alla Commissione una relazione sull’applicazione della direttiva. La Commissione pubblicherà, a sua volta, una relazione sull’attuazione della Direttiva. Nel frattempo sono già state emanate le Decisioni della Commissione Europea n. 2001/753/Ce del 17.10.2001, sempre relativamente alla attuazione alla precitata Direttiva,  la n. 2002/151/Ce del 19.02.2002, relativa ai certificati di rottamazione, la n. 2002/525/Ce del 27.06.2002, che allarga il divieto di smaltimento al ulteriori materiali di veicoli, la n. 2003/138/Ce del 27.02.2003, che stabilisce norme di codifica di nuovi  componenti e dei materiali per i veicoli.

5 – LA NORMATIVA SPECIFICA ADOTTATA IN ITALIA: Decreto Legislativo 24 giugno 2003, n. 209 “Attuazione della Direttiva 2000/53/Ce relativa ai veicoli fuori uso”
Con questo decreto è stata introdotta in Italia la nuova normativa concernente il recupero e il riciclaggio di materiali provenienti da veicoli a fine vita
. A partire dallo scorso 22 agosto – data di entrata in vigore del decreto – tutti gli operatori economici del settore dovranno conformarsi ai precetti in esso contenuti, impegnandosi a raggiungere gli obiettivi fissati in sede comunitaria e preordinati ad una riduzione nella produzione di rifiuti derivanti dai veicoli stessi. Questo obiettivo può essere raggiunto non solo attraverso la fissazione di precisi obiettivi di riduzione quantitativa dei rifiuti, oppure attraverso la elaborazione di norme tecniche per gli impianti di trattamento o ancora la fissazione di requisiti qualitativi per i materiali impiegati, ma anche attraverso una maggiore responsabilizzazione dei soggetti coinvolti nel ciclo di utilizzo dei veicoli. Su questo punto, infatti, il nuovo decreto, e prima ancora la citata direttiva 2000/53/Ce, punta a qualificare sotto il profilo ambientale l’attività dei predetti operatori, rendendola funzionale all’ambiente stesso.

D’altra parte il quantitativo di rifiuti scaturenti dal settore dei veicoli fuori uso è di grandi dimensioni e la previsione di incremento è assolutamente allarmante. Attualmente se ne stima infatti, in via approssimativa, una produzione europea annua di quasi 10 milioni di tonnellate. E non bisogna dimenticare che una buona percentuale è rappresentata da rifiuti pericolosi. Per questo motivo era auspicabile un tempestivo recepimento della normativa comunitaria, in modo da tradurre in precetti vincolanti i principi fissati in quella sede. 

Il decreto propone una precisa gerarchia, privilegiando in via assoluta la prevenzione e discendendo a cascata nell’ordine di priorità, il riciclaggio, il recupero e, infine, lo smaltimento, a sua volta collocato in un’area assolutamente marginale.

Da un punto di vista collaterale, ma non certo di importanza secondaria, la nuova normativa tende anche a favorire il mercato dei materiali riciclati, nonché a garantire il sistema di concorrenza in modo da consentire anche alle piccole e medie imprese di inserirsi ed operare nel mercato dei veicoli fuori uso.

Le differenze rispetto alla normativa precedente sono notevoli soprattutto per quanto concerne i vari adempimenti di ordine burocratico che erano fissati prevalentemente nell’art. 46 del D.L.vo 22/97.  Illustrando le varie novità introdotte attraverso una disamina dei vari articoli di cui il decreto 209/2003 si compone.

Il campo di applicazione del nuovo decreto è riferito ai soli veicoli appartenenti alle Categorie indicate in Direttiva Europea e riportate nel Codice della Strada:

· Categoria “M1” : autovetture, autocaravan, veicoli blindati per trasporto di persone, autofunebri, autoambulanze;

· Categoria “N1”   : veicoli destinati al trasporto di merci, aventi massa inferiore a t. 3,5;

In particolare la norma richiama espressamente il Decreto Ronchi, stabilendo che i veicoli di cui sopra sono da considerare rifiuto , e quindi li identifica con la denominazione “VEICOLI FUORI USO” , quando sono a fine vita. Il decreto identifica un veicolo fuori uso, e quindi rifiuto, e quindi a fine vita, quando:

a) c’è l’obbligo della consegna del medesimo ad un centro di raccolta;

b) nei casi previsti dalla vigente disciplina in materia di veicoli a motore rinvenuti da organi pubblici e non reclamati;

c) a seguito di specifico provvedimento dell’autorità amministrativa o giudiziaria;

d) in ogni altro caso in cui il veicolo, ancorché giacente in area privata, risulta in evidente stato di abbandono.

La norma classifica veicolo fuori uso – e quindi rifiuto – anche il veicolo ove sia stata eliminata la targa ( è comunque considerato rifiuto e sottoposto al relativo regime, anche prima della consegna al centro di raccolta, il veicolo che sia stato ufficialmente privato delle targhe di immatricolazione, ancorché avvenuta anteriormente alla suddetta consegna).

Pertanto, il collegamento sistematico di queste disposizioni conduce a considerare il veicolo fuori uso un rifiuto in presenza di questi due requisiti:

- requisito soggettivo: volontà o obbligo di disfarsi del veicolo in capo al proprietario;

- requisito oggettivo previsto in via alternativa: consegna ad un centro di raccolta oppure eliminazione della targa del veicolo non ancora consegnato.

Si tenga presente che alla consegna diretta effettuata dal proprietario al centro di raccolta viene equiparata anche la consegna del veicolo ad un soggetto autorizzato per il trasporto destinato  al centro stesso, ovvero la consegna ad un concessionario o gestore di automercato o di succursale della casa costruttrice che lo ritira per avviarlo alla demolizione. Pertanto la consegna del veicolo a taluno dei citati soggetti integra la fattispecie costitutiva del rifiuto, soddisfacendo a tutte le condizioni normativamente previste. Pertanto nella pratica il proprietario del veicolo può condurlo direttamente al centro di raccolta, oppure consegnarlo ad un soggetto autorizzato al trasporto. Infine può recarsi dal concessionario per acquistare un nuovo automezzo e lì lasciare quello vecchio.

Anteriormente all’entrata in vigore del decreto in esame vi erano maggiori difficoltà ad individuare il momento in cui il veicolo si trasformava giuridicamente in rifiuto e parte della dottrina ha sempre ritenuto che fino a quando è targato il veicolo non costituisce rifiuto, prescindendosi integralmente dalle condizioni di abbandono ovvero decadimento dello stesso, trattandosi di un veicolo sempre potenzialmente utilizzabile. Pertanto si è sempre ritenuto che il veicolo si trasformi in rifiuto con il soddisfacimento delle condizioni ex art. 6 del Ronchi ( il disfarsi) e con lo “stargamento” dal quale era possibile prescindere . Il fondamento di questo orientamento era basato sulla considerazione che i veicoli non sono semplici beni, bensì dei beni mobili registrati,  circostanza che condiziona tutta la disciplina che li riguarda. Più in particolare si riteneva che se il proprietario di una autovettura la abbandonava ma la lasciava provvista di targa, in nessun modo poteva essere considerata un rifiuto e per comprendere questo concetto si richiamava la funzione connaturale e tipica del veicolo che è quella di circolare su strade e trasportare cose e persone. Infatti con il semplice abbandono non si fa cessare – in senso giuridico - la circolazione, cosa che avviene unicamente con la eliminazione della targa. Per comprendere meglio questo aspetto, occorre procedere a ritroso nell’ambito del procedimento preordinato all’utilizzazione della autovettura stessa: impossessamento e immatricolazione. Pertanto, se in assenza di quest’ultimo requisito non è possibile porre l’auto in circolazione, è altrettanto vero che l’eliminazione della targa costituirà condizione imprescindibile anche per toglierla dalla circolazione stessa.  Ora, alla luce dell’intervento normativo operato con il decreto 209, è stata puntualmente definita senza incertezze la situazione e pur mantenendo quale requisito costitutivo lo “stargamento”, è stata nominativamente prevista anche la possibilità di formazione del rifiuto con la consegna del veicolo, se pur targato, al centro di raccolta. In questo modo sono state eliminate tutte le perplessità sussistenti intorno al momento di formazione del rifiuto, relativamente ai veicoli a fine vita.

Anche la definizione di “produttore” collima con quella esistente a livello comunitario, facendosi riferimento sia al costruttore vero e proprio ma anche all’importatore. 

Il decreto 209 fornisce anche la definizione di “detentore” , intendendosi come tale il proprietario ovvero colui che ha comunque il possesso a qualunque titolo del veicolo.

Il decreto, all’articolo 5, disciplina le procedure relative alla raccolta. Esso individua molteplici oneri ed incombenze attinenti a questa specifica fase della gestione dei veicoli da dimettere, i quali riguardano tutti i soggetti coinvolti nel procedimento gestionale medesimo, dal produttore, al concessionario e al titolare del centro di raccolta, oltre naturalmente al proprietario o detentore del veicolo stesso.

Quest’ultimo è infatti tenuto a consegnare l’auto ad un centro autorizzato per la raccolta; la suddetta consegna è in ogni caso equiparata al rilascio del veicolo ad un concessionario o titolare di succursale della casa costruttrice o di automercato, nel caso in cui lo stesso intenda acquistare un nuovo veicolo a seguito della cessione di quello vecchio.

Estremamente importanti sono gli obblighi che il concessionario è tenuto a rispettare, al fine di operare legittimamente, in conformità alle nuove prescrizioni. In primo luogo deve rilasciare al proprietario una dichiarazione di presa di carico del veicolo. Questo adempimento documentale è contestuale alla consegna e presenta una particolare valenza: quella di originare la responsabilità del concessionario stesso sotto il profilo civile, penale e amministrativo, esonerando il proprietario
.

La cancellazione del veicolo dal P.R.A. si tradurrà in uno specifico obbligo per il concessionario, con conseguente inserimento nella dichiarazione suddetta, unicamente qualora lo stesso intenda provvedervi dichiarandolo espressamente. Diversamente egli si preoccuperà di prendere in consegna il veicolo e inoltrarlo successivamente al centro di raccolta. 

In questo caso la sequenza degli adempimenti demandati al concessionario si presenta così strutturata:

- rilascio della dichiarazione di presa in carico del veicolo all’atto della consegna del veicolo medesimo;

- cancellazione del veicolo al P.R.A.;

- consegna del veicolo al centro di raccolta autorizzato, (nonché indicazione degli estremi dell’avvenuta denuncia al P.R.A. e consegna delle targhe, del certificato di proprietà, della carta di circolazione);

- acquisizione dal centro di raccolta e conseguente consegna al proprietario del certificato di rottamazione, entro 60 giorni dalla data di consegna del veicolo.

La consegna del veicolo assume quindi un’importanza fondamentale in quanto, in primo luogo, contraddistingue il momento della formazione del rifiuto; in secondo luogo determina la decorrenza del termine di tre giorni, entro il quale provvedere a restituzione del certificato di proprietà, la carta di circolazione e le targhe relative  al veicolo. A questo proposito si precisa che il predetto termine deve intendersi quale riferimento a giorni lavorativi.

Per quanto riguarda invece le operazioni di “trattamento” del veicolo, esse devono svolgersi nel rispetto dei principi di cui al decreto Ronchi e quindi senza recare pregiudizio alla salute dell’uomo e senza usare procedimenti o metodi che potrebbero recare degrado all’ambiente. 

Il decreto fissa inoltre, quale obiettivo prioritario, le percentuali di reimpiego, stabilendo che ogni forma di riciclaggio o di recupero deve perseguire i fini della tutela ambientale di cui alla direttiva comunitaria. 

Viene fissato che entro il 1 gennaio 2006 la percentuale di reimpiego e recupero per tutti i veicoli debba essere almeno dell’85% ; nell’ipotesi di veicoli prodotti anteriormente al 1980 (circostanza per la quale la direttiva comunitaria lasciava autonomia ad ogni stato membro) la percentuale di reimpiego e recupero dovrà essere del 75% del peso medio per veicolo e per anno ma non al di sotto del 70% del peso medio per veicolo e per anno con riguardo al reimpiego e al riciclaggio. Viene inoltre fissato che entro il 1 gennaio 2015 il raggiungimento di una percentuale di reimpiego e recupero pari almeno al 95% e dell’85% per il  riciclaggio.

La norma prevede inoltre specifiche sanzioni, sia amministrative che penali.

In riferimento, invece, alla gestione del veicolo, contenuta nell’art. 8, con tale decreto il Governo tende a garantire il perseguimento di un elevato livello di tutela ambientale nell’ambito delle attività di trattamento dei veicoli fuori uso, demandando al Ministero dell’ambiente l’adozione di tutte le misure preordinate a tale scopo. Si tratta, in sostanza, di politiche, accordi e ideazione di sistemi idonei a garantire determinati standard di qualità.

6 – LA NUOVA NORMATIVA VOLTA AD ELIMINARE IL DEPOSITO TEMPORANEO DI RIFIUTI PER DECENNI NELLE DEPOSITERIE: NUOVO ART. 213 CODICE DELLA STRADA.

Il D.L. 30 settembre  2003, n. 269 convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, all’art. 38 ridisegna la disciplina del C.d.s. in materia di sequestro, confisca e fermo e alienazione dei veicoli. Tale intervento legislativo modificando gli artt.  213 e 214 C.d.s. ed introducendo l’art. 214 bis, mira a risolvere il problema della custodia dei veicoli presso i terzi e a facilitare l’alienazione dei mezzi presenti presso le depositerie, situazione che, molte volte, ha comportato solo un mero costo a carico dello Stato. La ratio finale è , comunque, sempre quella di evitare il deposito temporaneo di rifiuti – pericolosi ed ingombranti - ,  per decenni, nelle aree delle depositerie. E’ addirittura prevista la perdita di proprietà del veicolo qualora il proprietario o custode non provveda a tenere in custodia lo stesso.

In sintesi la disciplina si può così articolare:

rimane invariata la stesura del precedente art. 213 C.d.s., in base alla quale se il codice prevede “la sanzione accessoria della confisca amministrativa, l’organo di polizia che accerta la violazione provvede al sequestro del veicolo o delle altre cose oggetto della violazione facendone menzione nel verbale di contestazione della violazione”.

Nomina a custode o rifiuto della custodia: a seguito di sequestro viene nominato custode del veicolo il proprietario dello stesso o il conducente o altro soggetto obbligato in solido. Tuttavia può verificarsi il caso in cui i medesimi soggetti si rifiutino di assumere la custodia. 

Quali sono gli effetti della nomina a custode o gli effetti del rifiuto di custodia:  la nomina a custode fa sorgere l’obbligo di trasportare in condizioni di sicurezza e di depositare il veicolo in un luogo in cui si ha la disponibilità o in un altro non sottoposto a pubblico passaggio. Successivamente, una volta divenuta definitiva la confisca, il custode trasferisce, a proprie spese, il veicolo presso il luogo individuato dal Prefetto ex art. 214 bis. Qualora non ottemperi a tale obbligo nel termine previsto vi provvede l’organo accertatore a spese del custode stesso. 

La mancata assunzione della custodia comporta la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da € 1.549,37 a € 6.197,48 e la sanzione amministrativa accessoria della sospensione della patente di guida da 1 a 3 mesi. L’organo di polizia dispone il trasporto del veicolo al luogo di custodia individuato dall’art. 214 bis, enunciando nel verbale i motivi che non hanno permesso l’affidamento in custodia al proprietario o agli altri soggetti legittimati. Inoltre l’organo di polizia provvede ad informare i soggetti legittimati alla custodia, che, decorsi 10 giorni, permanendo la mancata assunzione della custodia, si determina la perdita di proprietà del veicolo a favore del custode. Entro ulteriori 10 giorni, il Prefetto, verificata la correttezza degli atti, dichiara il trasferimento di proprietà. La somma ricavata dall’alienazione è depositata in un conto fruttifero presso la tesoreria dello Stato sino alla definizione del procedimento cui il sequestro inerisce, ovvero, costituisce l’oggetto della confisca, qualora sia stata disposta.

Ricorsi : avverso il provvedimento di sequestro è ammesso ricorso al Prefetto. Avverso la confisca disposta con ordinanza-ingiunzione o con distinta ordinanza da parte del Prefetto si può proporre opposizione innanzi all’autorità giudiziaria.

E’ chiaro che l’intera materia ruota attorno a provvedimenti ablatori reali, quali sono il sequestro e la confisca. Si tratta di provvedimenti che pregiudicano fortemente un diritto o lo “eliminano”. Più precisamente il sequestro comporta la non possibilità di disporre del bene, mentre la confisca ne comporta la perdita di titolarità. Tale differenza di effetti riflette la natura diversa dei due provvedimenti: il sequestro amministrativo è un atto cautelare, la confisca amministrativa è una misura amministrativa, di carattere sanzionatorio, accessoria ad una sanzione principale.

Altro profondo cambiamento introdotto riguarda la custodia del veicolo, di cui viene investito fisiologicamente, ope legis, il soggetto privato, salvo la patologia del rifiuto della medesima, come sopra elencato. Tale situazione comporta una particolare posizione del cittadino, che vede insorgere una serie di obblighi quali il trasporto del veicolo in condizioni di sicurezza, il deposito dello stesso in un luogo di cui abbia la disponibilità o in luogo non sottoposto a pubblico passaggio. Tale previsione mira a tutelare l’effettività del sequestro, evitando che il veicolo sia lasciato alla disponibilità di un numero indefinito di soggetti in quanto il luogo è di pubblico passaggio. Ma la maggior sicurezza del luogo si traduce anche in garanzia e tutela per il custode stesso, poiché l’espletamento della custodia , in un luogo frequentato da chiunque, diventerebbe talmente complesso da fare incorrere in possibili responsabilità. 

7 – INDIVIDUAZIONE DELLE MODALITA’ DI SVOLGIMENTO DELL’ALIENAZIONE DEI VEICOLI: Decreto 30 marzo 2004.

Il decreto disciplina i procedimenti di alienazione dei  veicoli , anche ai soli fini della  radiazione per demolizione, sottoposti a confisca amministrativa di cui all’art. 213 C.d.s. Già la disciplina illustrata precedentemente prevede una procedura straordinaria per l’alienazione dei veicoli giacenti da oltre due anni alla data del 30 settembre 2003 presso le depositerie autorizzate a seguito dell’applicazione delle misure di sequestro e confisca.   Il tutto sempre quale conseguenza del D.L.vo 209/2003 relativo ai veicoli fuori uso, ove lo scopo fondamentale è quello di diminuire il deposito incontrollato degli 8-9 milioni di tonnellate di rifiuti provenienti dai veicoli.

Il Prefetto, entro il 15 maggio 2004, aveva l’obbligo di istituire la apposita commissione , presieduta dal viceprefetto vicario. 

Formata la commissione, essa ha l’onere di formare gli elenchi dei veicoli da alienare, individuando prioritariamente quelli destinati alla rottamazione. Saranno, quindi, i titolari di depositerie a dover indicare i veicoli confiscati e depositati presso di loro, al fine della loro acquisizione di proprietà
. Per quanto riguarda i veicoli immatricolati per la prima volta da oltre 10 anni sono alienati ai soli fini della rottamazione
. 

Il prezzo di acquisto è determinato dalla Camera di Commercio
. 

Sempre in attuazione al citato decreto, il Ministero dell’Interno ha emanato altre due circolari  
, le quali prevedono, innanzi tutto, i veicoli che dovranno essere oggetto di cessione ( 1) quelli immatricolati per la prima volta prima entro il 30 settembre 1998; 2)  non dichiarati di interesse storico o collezionistico; 3) affidati in custodia prima del 30 settembre 2001; 4) tuttora in giacenza presso le depositerie, a seguito dell’applicazione della misura del sequestro e di altre sanzioni accessorie previste dal codice della strada, ovvero non alienati per mancanza di acquirenti, anche se non confiscati).  La procedura di alienazione si applica anche ai veicoli dissequestrati, fermati, rimossi o bloccati, ma non ritirati dall’avente diritto, per i quali non sia stata avviata o conclusa la procedura di alienazione da parte del competente ufficio dell’Agenzia del demanio, nonché ai veicoli definitivamente confiscati in via amministrativa ma non ancora alienati. In ogni caso, i depositari dovranno consegnare all’organo di Polizia, che ha disposto l’affidamento in custodia, le targhe e i documenti, eventualmente in loro possesso, relativi ai veicoli da alienare, anche ai soli fini della rottamazione. 

8 -  PNEUMATICO “ FUORI USO” E  PNEUMATICO “USATO”
Il Ministero dell’Ambiente ha adeguato la propria normativa alle regole europee sui pneumatici usati, che non annoverano più tra i rifiuti le “gomme” suscettibili di ricostruzione. Con il D.M. 9 gennaio 2003 (Gazzetta Ufficiale 18 gennaio 2003, n. 14) il Ministero  ha infatti provveduto ad eliminare dal D.M. 5 febbraio 1998 “Individuazione dei rifiuti non pericolosi sottoposti alle procedure semplificate di recupero ai sensi degli articoli 31 e 33 del Decreto Legislativo 5 febbraio 1997, n. 22” la voce “10.03”, che contiene la tipologia di rifiuto “pneumatici ricostruibili – 16.01.03”.
In base alle modifiche introdotte nell’allegato “A” dell’art. 6 del decreto Ronchi, riportate con Decisione  del Parlamento Europeo nel 2001 con il Codice C.E.R. (Catalogo Europeo dei Rifiuti”), introdotto con la Decisione 2000/532/Ce, sono infatti rifiuti unicamente gli pneumatici effettivamente “fuori uso”, ossia non suscettibili di una ricostruzione che li restituisca all’utilizzo originario. 

E proprio in base a tale autorizzazione il Ministero dell’Ambiente ha ora provveduto, tramite il nuovo D.M. 9 gennaio 2003, ad aggiornare le norme in questione.

Va quindi tracciata una riflessione tra il concetto di pneumatico “fuori uso” e pneumatico “usato” perché si rischia oggi di creare una pericolosa confusione. 

Fino al gennaio 2003 il pneumatico usato era considerato rifiuto non solo quando era “fuori uso” ma anche quando era solo “usato” (e come tale ricostruibile). Il decreto individuava ancora gli pneumatici ricostruibili tra i materiali sottoposti alle procedure semplificate di cui all’art. 33 D.L.vo 22/97; quindi , fino a tale data, il pneumatico usato ricostruibile era ancora un rifiuto.

Oggi è considerato rifiuto solo quando lo stesso non è più ricostruibile , e quindi quando, ai sensi del Codice C.E.R. 2002, alla voce 16.01.03,  è FUORI USO.

E dunque non è  vero che tutti gli pneumatici  oggi non possono essere considerati rifiuti; infatti gli pneumatici fuori uso, cioè non ricostruibili, sono tutt’oggi ancora rifiuti in senso formale e sostanziale e, quindi,  soggetti a tutte le regole del Decreto 22/97. 

Tutto ciò trova una logica spiegazione alla luce dei recenti principi di  riduzione dell’impatto dei veicoli fuori uso sull’ambiente,  e di un sistema efficace della filiera di raccolta, recupero e riciclaggio dei materiali degli stessi veicoli.  Infatti tali finalità si concretizzano nell’introduzione di più pneumatici possibili in un ciclo chiuso tendente ad evitare abbandoni e dispersioni incontrollate.

Ulteriore intento della norma, mediante l’esclusione dall’elenco dei rifiuti gli pneumatici usati, è quello di porre i detentori nella condizione di avviare ai ricostruttori il maggior numero di pneumatici usati sottraendoli così alle discariche e all’abbandono. 

L’attuale normativa impone l’individuazione di un metodo per distinguere, presso artigiani, stoccaggi, trasportatori, commercianti e varie altre figure, le tipologie di pneumatico fuori uso (rifiuto) e pneumatico usato ( non rifiuto).

L’importanza di delineare ora una linea che possa consentire , in modo non arbitrario, l’una o l’altra classificazione. 

Ipotizzando un controllo presso un detentore di pneumatici accatastati o un controllo su di un veicolo che trasporta pneumatici, e quindi viaggia su strada senza formulario – in quanto non rifiuti - ,  potrebbe però trattarsi  di trasporto illegale con destinazione fraudolenta di rifiuti. Qui occorre fare  la valutazione se trattasi di pneumatici “fuori uso” o “usati”. Tale valutazione comporta una attenta attività di indagine sia rivolta ad accertare l’effettivo stato dei pezzi, sia rivolta a verificare la specifica attività concretamente svolta dalla  ditta ricevente.

Già nel 1987 la Commissione Europea (riferendosi al 1983), stimò l’entità degli pneumatici fuori uso in 720 milioni di pezzi ( 15 milioni di tonnellate).

Nella sola Unione Europea (secondo le stime ONU 1998) , ogni anno si producono 2,2 milioni di tonnellate di pneumatici usati, di cui l’88% in Germania, Francia, Italia, Regno Unito e Spagna.

La modifica del Gennaio 2003 ha modificato la situazione dei controlli. Gli addetti ai controlli dovranno verificare e controllare stoccaggi e trasporti di pneumatici per riscontrare nel concreto – con i documenti delle merci e quelli dei rifiuti – che non si sta procedendo ad una gestione degli pneumatici fuori uso (rifiuti), compreso il deposito temporaneo ( Art. 6., comma 1, lettera m) del Decreto 22/97) – non autorizzato, simulando una transazione di pneumatici ricostruibili ( non rifiuti). Il controllo, inoltre, dovrà indirizzarsi anche sul luogo di destinazione per verificare la effettività di quanto dichiarato nei documenti in ordine alla  loro ricostruibilità.

Occorre ricordare che laddove uno pneumatico (fuori uso, ricostruibile e addirittura nuovo) venga abbandonato o scaricato in siti non dedicati esso diventa immediatamente un rifiuto, con tutte le conseguenze del caso.

Rosa Bertuzzi
�  L’allegato A del Decreto Ronchi è stato sostituito dal Codice CER (Catalogo Europeo Rifiuti) Decisione 2000/532/Ce, come modificata dalle decisioni 2001/118/Ce, 2001/119/Ce e 2001/573/Ce  ed alla voce 16 : Rifiuti non specificati nell’elenco, vi è la voce 16.01 “veicoli fuori uso” e 16.01.03 “pneumatici fuori uso”.





� Il proprietario dovrà compilare una Dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà davanti ad un Ufficiale del P.R.A., intitolata :”CIRCOLAZIONE DEFINITIVA ED ESCLUSIVA SU AREA PRIVATA”, ove si impegna , ai sensi del D.L.vo 22/97, a:  1) mostrare alle autorità competenti, in sede di controllo, che il veicolo non si trova in stato d’abbandono; 2) a consegnare il veicolo, una volta cessato l’uso in area privata, a un demolitore autorizzato in ottemperanza all’art. 46 D.L.vo 22/97; 3) a non contravvenire a quanto previsto dall’art. 14 D.L.vo 22/97 in materia di abbandono e deposito incontrollato di rifiuti sul suolo. Il tutto con copia del documento di identità/riconoscimento. 


�      CATEGORIE VEICOLI M1  autovetture,  autocaravan, veicoli blindati, per trasporto persone, autofunebri,    autoambulanze


       CATEGORIE VEICOLI N1 veicoli destinati al trasporto di merci aventi massa inferiore a t. 3,5








� Art. 5 comma 4 :” Gli Stati membri adottano i provvedimenti necessari per garantire che la consegna del veicolo ad un impianto di trattamento autorizzato a norma del paragrafo 3 avvenga senza che l’ultimo  detentore o proprietario incorra in spese a causa del valore di mercato nullo o negativo del veicolo. Gli Stati membri adottano i provvedimenti  necessari per garantire che i produttori sostengano interamente o per una parte significativa i costi di attuazione di questa misura e/o ritirino i veicoli fuori uso alle condizioni di cui al primo comma”.


� La norma espressamente sancisce:” il presente decreto ha lo scopo di ridurre al minimo l’impatto dei veicoli fuori uso sull’ambiente, al fine di contribuire alla protezione, alla conservazione ed al miglioramento della qualità dell’ambiente..”


� Art. 5 comma 12:” Il rilascio della dichiarazione di cui al comma 6 o del certificato di rottamazione di cui al comma 7 libera il detentore del veicolo fuori uso dalle responsabilità civile, penale e amministrativa connesse alla proprietà ed alla corretta gestione del veicolo stesso”. 


� Il Decreto dispone:” Sulla base della documentazione d’ufficio e di quella acquisita, la commissione procede alla verifica dei dati, anche senza la documentazione dello stato di conservazione, avvalendosi degli organi di Polizia che hanno proceduto all’affidamento in custodia nonché dell’ufficio periferico dell’Agenzia del demanio, secondo le rispettive competenze”.


� E ancora:” I veicoli immatricolati per la prima volta da oltre dieci anni alla data del 30 settembre 2003 e non dichiarati di interesse storico  e collezionistico sono alienati ai soli fini della rottamazione. “


� E ancora:” Il prezzo di acquisto dei veicoli da rottamare è stabilito in base alla quotazione di rottame dei ferri vecchi leggeri elaborata dalla camera di commercio territorialmente competente, tenendo conto delle categorie e del peso, forfettariamente stabilito, come indicati nella tabella allegata al presente decreto. La valutazione dei veicoli che non si trovano nelle condizioni di cui sopra  è determinata dalla media proporzionale delle quotazioni riportate da almeno due riviste specializzate e qualificate nel settore, ridotta del 30%, salvo che gli stessi non siano da rottamare in quanto lo stato di conservazione risulti irrimediabilmente compromesso ai fini della circolazione , come nel caso di veicoli bruciati, gravemente incidentati ovvero privi di parti rilevanti.”








� Circolare n. 35/2004 . Ministero dell’Interno – Dipartimento per gli affari interni e territoriali – Prot. n. M/2413-68 del 29 aprile 2004.


Circolare n. 300 – Ministero dell’Interno – Dipartimento della Pubblica Sicurezza – Direzione Centrale per la Polizia – Reparti speciali della Polizia di Stato – Prot. n. 300/4/1/31772/101/20/21/4 – del 10 maggio 2004.
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